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La figura del beato,
morto in campo 

di concentramento 
nel 1944, interpella 
la nostra attualità 

e richiama all’urgenza
della testimonianza

nella vita di ogni giorno

ROBERTO CARNERO

he anno scolastico sarà quello che sta
per cominciare? La risposta non è
scontata. Aleggia soprattutto una

speranza: che possa essere un anno il più
possibile "normale". Si sta provando a
ricominciare la scuola così come deve essere,
cioè tutti in presenza. Non c’è dubbio, tuttavia,
che la pandemia abbia segnato in profondità il
mondo scolastico, e che molte cose in futuro
verranno fatte in modo diverso da come si
facevano prima. Pensiamo anche solo al tema
del digitale applicato alla didattica. Si è fatta di
necessità virtù, sulla spinta dell’emergenza,
ma i docenti hanno imparato nuove modalità
di insegnamento, che rimarranno preziose,
anche solo in vista di una migliore capacità di
inclusione. Un pensiero per tornare, ricostruire,
cambiare: è il sottotitolo del nuovo saggio di
Mariapia Veladiano, da oggi in libreria: Oggi c’è
scuola (Solferino, pagine 160, euro 12,90).
Scrive l’autrice: «Il Covid ha rovesciato dal
trono dell’inconsapevolezza i privilegiati e ha
scaraventato ancora più in basso i già poveri.
Più poveri di lavoro, di denaro, di cultura. La
scuola non può aggiustare il mondo ma può
assumersi almeno due compiti molto precisi. Il
primo, prendere in carico la nuova
disuguaglianza che si è creata nella
preparazione a causa del Covid. Il secondo,
sostenere nei ragazzi questa nuova
consapevolezza e fornire chiavi di lettura e
strumenti culturali per poter riparare la parte
di mondo che governeranno, in cui
abiteranno, in un tempo non così lontano».
Ma la pandemia che ha costretto alla didattica
a distanza ci ha fatto riscoprire l’assoluta
necessità delle scuole e la loro bellezza.
"Bellezza", dice Veladiano, anche se l’edilizia
scolastica spesso è brutta e fatiscente. Da
donna innamorata della scuola (prima
insegnante, poi preside) per il suo ruolo
culturale, ma soprattutto per quello sociale e
civile (che sono poi la stessa cosa), con dati e
numeri alla mano, Veladiano traccia la sua idea
di scuola: democratica e al tempo stesso
rigorosa, centrata sulle cose fondamentali,
aliena da quella burocrazia che oggi invece
molte volte tende a soffocarla. Nelle ultime
pagine del volume, l’autrice propone un suo
"cahier de doléances" con l’elenco delle cose

da fare per una
«(non)riforma» della
scuola italiana. Dice
«(non)riforma»
perché di riforme di
facciata, spesso a
costo zero, negli anni
ne abbiamo avute
troppe. Dunque
bisogna provare a
ripensare la scuola in
un altro modo: più
concreto, meno
velleitario,
coinvolgendo chi la
scuola la fa, cioè gli
insegnanti, e

valorizzando finalmente la loro professionalità
trascurata e mortificata. «Serve una scuola di
altissimo livello, ma non elitaria», scrive
ancora Veladiano. Accusa, quella di elitarismo,
a volte mossa (non da lei) a una scuola in
particolare, il liceo classico. Un pregiudizio
smentito invece da Liana Lomiento e
Antonietta Porro, entrambe docenti di Lingua
e letteratura greca (la prima all’Università di
Urbino, la seconda alla Cattolica di Milano) nel
loro libro Liceo classico, un futuro per tutti
(Carocci, pagine 112, euro 12), che esce
anch’esso oggi e in cui sono raccolte 20
interviste ad altrettanti «ex alunni eccellenti»
appartenenti ai mondi più vari: tra gli altri,
Stefano Boeri, monsignor Mario Enrico
Delpini, Nadia Fusini, Massimo Gramellini,
Enrico Letta, Giuseppe Lupo, Paola
Mastrocola, Luca Ricolfi, Luciano Violante. Le
diverse risposte convergono nell’affermare
l’attualità di questo indirizzo di studi
apparentemente vòlto al passato, ma
insuperabile nel favorire nei ragazzi lo
sviluppo di una capacità di analisi e di uno
spirito critico che tornano poi utilissimi in
qualsiasi àmbito di studi e in qualsivoglia
campo professionale. Tutto rose e fiore,
dunque? Neanche per sogno. Nella loro bella,
appassionata introduzione le curatrici del
volume riconoscono le "virtù" ma anche i
"vizi" del liceo classico. E propongono alcune
linee di miglioramento della sua offerta
formativa. Per esempio bisognerebbe
comprendere come l’esercizio della traduzione
non sia il fine ultimo, ma uno strumento. Ma
anche che non ha senso contrapporre lo
studio della grammatica delle lingue classiche
a quello delle relative civiltà. Per utilizzare le
lucide parole dell’arcivescovo di Milano,
monsignor Delpini, «gli studi classici, e il liceo
classico in particolare, possono rivelare al
meglio la loro attualità se diventa più evidente
e condiviso il loro contributo alla cultura,
all’educazione degli adolescenti, alla
resistenza critica alle seduzioni del paradigma
tecnocratico, denunciato da papa Francesco
nella Laudato si’».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

In due saggi
la Veladiano
e le docenti
universitarie
Porro
e Lomiento
ricordano
l’urgenza
di percorsi
formativi
di alto livello

La scuola riparte 
Ma migliorarla
è una necessità

BRUNETTO SALVARANI

i ricordo di un colloquio che
ho avuto tredici anni fa con
un pastore francese. Ci era-

vamo posti molto semplicemente la do-
manda di che cosa volessimo effettivamen-
te fare della nostra vita. Egli disse: vorrei di-
ventare un santo - e credo possibile che lo
sia diventato -; la qual cosa al tempo mi fe-
ce una forte impressione. Tuttavia lo con-
traddissi e risposi press’a poco: io vorrei im-
parare a credere. Per molto tempo non ho
compreso la profondità di questa contrap-
posizione. Pensavo di poter imparare a cre-
dere tentando di condurre io stesso qualco-
sa di simile a una vita santa. […] Più tardi ho
appreso - e continuo ad apprenderlo anche
ora - che si impara a credere solo nel pieno
essere-aldiquà della vita».
Questa riflessione, che il teologo luterano
Dietrich Bonhoeffer suggerisce il 21 luglio
1944 all’amico Bethge, trovandosi recluso
nel carcere nazista di Tegel, è applicabile al-
l’esperienza del beato Odoardo Focherini.
Perché questo è, in primo luogo, il senso del
riconoscimento ecclesiale della beatitudi-
ne conseguita da un suo fedele: la dimo-
strazione pubblica che si può davvero esse-
re cristiani. E che è possibile farlo non tan-
to una volta per tutte, ma imparando a cre-
dere, giorno per giorno, sino al termine del-
la propria esistenza: così com’è stato per
quel giovane carpigiano di famiglia trenti-
na, nei fulminei trentasette anni della sua
giornata terrena. 
Primo giornalista italiano a essere beatifi-
cato, probabilmente egli non intendeva di-
ventare un santo, ma a credere nel Vangelo
imparò, come un laico autentico: nei suoi in-
contri, nei suoi innamoramenti, nella mol-
titudine delle sue occupazioni lavorative ed
ecclesiali, nella sua esperienza di figlio e poi
di marito e padre, in un territorio, la bassa
modenese nei dintorni della Prima guerra
mondiale, in cui al suo tempo essere cri-
stiani non era affatto un dato scontato, am-
bientale, tutt’altro, essendo quella zona se-
gnata, com’è noto, da forti tensioni ideolo-
giche. Fino ad apprendere con i suoi gesti,
in largo anticipo con quanto la Chiesa pro-
clamerà nel concilio Vaticano II, due decenni
dopo il suo martirio, che il cristiano - se vuol
essere coerente col vangelo narratogli dal
suo Signore Gesù Cristo - è chiamato ad ac-
cogliere la diversità, ad assumere la com-
plessità, a leggere nell’altro non l’inferno ma
piuttosto l’unica occasione di comunione
che gli è data sulla terra. 
Perché la straordinarietà dell’esempio di Fo-
cherini risiede nel fatto che egli non fu un
teologo, come invece fu Bonhoeffer, ma un
cristiano normale, come ne sono esistiti e ne
esistono milioni di altri: persone oneste,
scrupolose nel lavoro, mariti e padri di fa-
miglia. Non eroe predestinato al gesto e-
semplare, condottiero profetico o intellet-
tuale raffinato capace di indicare strade nuo-
ve al pensiero. In una lettera del 16 giugno
1944 tratta dal suo epistolario (la cui raccol-
ta si deve alla pazienza tenace di don Clau-
dio Pontiroli, scomparso nel 2012, presbi-
tero della diocesi di Carpi che molto si è spe-
so per la beatificazione di Focherini) O-
doardo, scrivendo alla moglie Maria Mar-
chesi, ricorre a un’espressione rivelativa del-
la consapevolezza di non aver compiuto
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nulla di strano, per un cristiano radical-
mente evangelico: «Mi auguro che la Prov-
videnza ti assista e ti guidi ogni ora, ti sor-
regga col conforto della fede nella certezza
che non è lontano il tempo in cui, ricono-
sciuta l’infondatezza delle accuse attribui-
temi, sia data a tutti la gioia della norma-
lità». Qualche giorno prima, del resto, a fine
maggio, incarcerato a Bologna, aveva in-
consapevolmente consegnato un autenti-
co testamento spirituale al cognato Bruno
Marchesi che si era recato a visitarlo: «Se tu
avessi visto come ho visto io in questo car-
cere come fanno patire gli ebrei, non rim-
piangeresti se non di non aver fatto abba-
stanza per loro, se non di non averne salva-
ti in numero maggiore». 
Una normalità e una concretezza che gli e-
rano così congeniali da tornare costante-

mente nelle sue lettere, segnate anche da
un’attenzione ai particolari minimi della
quotidianità: le due armoniche a bocca, la
richiesta di sigarette, le citazioni dei nomi di
tutti i figli, gli indovinelli e le curiosità riser-
vate ai bambini, i baci per la moglie amatis-
sima, la commozione di fronte allo spetta-
colo meraviglioso della natura...
Ora, a settantacinque anni dal martirio di
Focherini, la diocesi di Carpi ha deciso di
celebrarlo con una copiosa serie di iniziati-
ve, svoltesi nell’anno 2020 nonostante la
pandemia globale che ha costretto a ridise-
gnarne tempi e organizzazione. Fra queste,
a partire dal tema del messaggio di papa
Francesco per la 54 esima Giornata mon-
diale per le comunicazioni sociali, "Perché
tu possa raccontare e fissare nella memoria
(Es 10,2)", un convegno tenutosi online il 31

ottobre, dopo un paio di rinvii per i motivi
citati. Nell’occasione il ricordo di Odoardo
Focherini, fra l’altro giornalista e ammini-
stratore di "L’Avvenire d’Italia", ha rappre-
sentato lo spunto per scoprire la grande ric-
chezza offerta dalla testimonianza di vita
dei martiri, al fine di fare della comunica-
zione uno strumento per costruire ponti,
per unire e per condividere la bellezza del-
l’essere fratelli in un tempo segnato da con-
trasti, divisioni e da un crescente incita-
mento all’odio. 
Ecco perché la Chiesa carpigiana, segnata
negli ultimi anni non solo dagli effetti del-
la pandemia, ma anche da un terremoto
che nel 2012 l’ha ferita profondamente, ha
ritenuto utile mettere a disposizione del-
l’opinione pubblica i materiali del conve-
gno, opportunamente rivisti dagli autori.
Con l’augurio che resti viva e sia custodita
con sempre maggiore impegno la «memo-
ria pericolosa» di Odoardo, laico, marito,
papà, professionista, appassionato aman-
te della Chiesa e insieme dell’impegno so-
ciale, fedele alle ragioni di Dio non meno
che a quelle della terra, secondo la formu-
la cara a Bonhoeffer (ucciso nel lager di Flos-
senbürg, che fra i suoi 74 sottocampi con-
tava anche quello di Hersbruck, in cui trovò
la morte Odoardo, probabilmente il 27 di-
cembre 1944). E che col beato-martire Fo-
cherini, uno dei trentasei giusti su cui, nel-
la sua stagione, secondo un’antica tradi-
zione ebraica, riposava il mondo, si conti-
nui ancora a lungo a fare i conti, e soprat-
tutto con la sua straordinaria e paradossa-
le "gioia della normalità". E che, infine, ri-
pensando a lui ci torni in mente che anche
oggi essere cristiani, certo, non è facile, né
è agevole vivere la vita buona del Vangelo.
Ma è possibile: nonostante tutto.
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di padre, di giornalista 
non voleva essere quella 
di un eroe. Fu il suo voler 
essere nel Vangelo e quindi 
non asservito alle ideologie 
e sempre aperto alle istanze 
di chi soffre a farlo sentire 
responsabile dell’ingiusto 
dolore patito dagli ebrei 
sotto le leggi razziali

Odoardo Focherini a Mirandola nel 1929

Odoardo Focherini:
semplicemente cristiano

■

Il libro / La fede di chi è aperto al prossimo 
e non si omologa alla cultura dominante
La gioia della normalità è il titolo
del libro dedicato a Odoardo Fo-
cherini che le Dehoniane di Bolo-
gna sta per mandare in libreria (pa-
gine 80 euro 10). Curato dal teolo-
go Brunetto Salvarani (di cui anti-
cipiamo la prefazione), raccoglie u-
na serie di contributi (da un conve-
gno svoltosi a Carpi il 31 ottobre
2020) che mettono a confronto con
l’oggi i temi che furono propri del
beato Focherini, martire della fra-
ternità e della speranza, deportato
nel campo di concentramento di
Flossenbürg e morto, a 37 anni, nel

sottocampo di Hersbruck nel 1944.
Giovane carpigiano di origini tren-
tine, negli anni del fascismo e del-
la seconda guerra mondiale si era
infatti impegnato in prima persona
nell’aiuto agli ebrei perseguitati riu-
scendo a metterne in salvo nume-
rosi. È il primo giornalista a essere
beatificato dalla Chiesa cattolica.
Non fu un eroe, ma un cristiano co-
mune che visse secondo il Vange-
lo. Il libro mette a fuoco l’attualità
della sua figura, capace di aprirsi
all’altro e di scegliere di non omo-
logarsi alla cultura dominante.
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